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UNO STRISCIONE VIOLENTATO, 
UNA BAMBINA RISUCCHIATA! 


scrivere un'editoriale non ё 
facile. La scelta dell'argomen- 
to è un'operazione problematica. 
In questo numero, per esempio, 
si potrebbero trattare argomen- 
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della libertà d'opinione. 
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ti diversi. Questo giornale ri- 
flette un immaginario di stra- 
da, frutto delle esperienze quo- 
tidiane di persone che condivi- 
dono la curva e il marciapiede. 
una storia di strada è quella 
di Debora, bambina bionda e fe- 
lice, inghiottita dalla società 
dello spettacolo. Nonostante í 
genitori wow le avessero mal 
fatto mancare l'affetto, proble- 
mi di Debora erano quelli di 
tutti. un'infanzia difficile, ge- 
nitori inguaiati, un futuro im- 
probabile. Improvvisamente 
qualcuno si è preoccupato per La 
sorte di Debora, perché suo pa- 
dre e sua madre non sembra- 
vano in condizioni di provve- 
dere a garantire un avvenire 
alla piccola. E, come spesso Ac- 
cade, La bambina è stata prele- 
vata e consegnata alle mona- 
che. 

sea Cosenza non ci fosse un 
ultrà con il saio, chiamato Pa- 
dre Fedele, tanti uomini e don- 
ne sarebbero privi dei più ele- 
mentari diritti. una collabo- 
ratrice del “monaco” ha avuto 
la buona volontà di interveni- 
re, per garantire a Debora un 
tetto. Una storia come tante 


‘altre. una storia che si sareb- 


be risolta, se non fosse inter- 
venuto lo Spettacolo. Improv- 
visamente un enorme vortice 
ha risucchiato La bambina, La 
dignità dei suoi genitori, l'at- 
tività quotidiana dell'Oasi 
Francescana. Tutti sono stati 
proiettati sul palcoscenico dei 
mass media. La domanda che 
ci dobbiamo porre è: “Chi ha 
deciso che di Debora deve par- 
lare tutto И mondo? Non sono 
stati Fedele e l'assistente socia- 


le, che di questi casi ne tratta- 
no tutti і giorni. Non è stata 
la bambina, né tantomeno | 
suoi genitori, che non hanno 
alcun interesse a raccontare | 
fatti Loro a tutto iL pianeta. E 
allora? Forse qualche uomo del- 
lo stato ha provveduto a ven- 
dere all'Ansa la notizia, che è 
stata prontamente catapultata 
sugli schermi di tutto И pae- 
se, con tanto di mistificazioni 
e pagliacciate televisive. Una 
macchina perversa, che protet- 
ta solo La parte più patetica de- 
gli avvenimenti. La stessa 
macchina che due domeniche 
fa ha ‘violentato’ uno 
striscione esposto in curva. IL 
messaggio era: “Basta cow La 
violenza, fuori La polizia da- 
gli stadi”. “La Gazzetta dello 
Sport” e iL “Corriere dello 
Sport”, riportando la frase 
esposta sullo striscione, han- 
no preferito censurare La secon- 
da parte, privando iL nostro 
messaggio del suo significato 
reale. In questo momento, a 
nessuno conviene far passare 
l'opinione di chi pensa che í 
recenti provvedimenti contro La 
violenza negli stadi sono solo 
una scusa per deviare, inaspri- 
re e camuffare gli incidenti. 
quanti guai combina Lo Spet- 
tacolo. La redazione di questo 
giornale sa’ che il cosiddetto 
Spettacolo non va 
demonizzato (questo sì Lo ren- 
derebbe invincibile), lo 
Speccolo va assolto. Lo Spet- 
tacolo ha costruito un fortino 
carico di menzogne, noi sia- 
mo gli indiani che lo assedia- 
mo... Al ritmo del tam tam, 
lanciando segnali di fumo. 
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IN ‘VIAGGIO’ AD ISCHIA CON... 


Mi piacerebbe rac- 
contare a tutti, ultrà 
e "tifosi vari”, la tra- 
sferta di Ischia, con- 
siderata dai presenti 
(circa 250 in treno e 
poco più di 50 giunti 
sull'isola con i mezzi 
propri) e dai tanti ri- 
masti a casa, una sor- 
ta di gita: anch'io, 
avrei potuto conside- 
rarla tale, vista la 
bellezza del posto e 
l'irrilevanza di quei 4 
pescatori ischitani, 
та ahimè, non avevamo fatto i conti 
con i nostri angeli custodi di turno. 

Giunti in Campania, siamo stati 
“presi in consegna” dal reparto cele- 
re di Napoli che evidentemente, dopo 
le note vicende seguite al derby Turris- 
Savoia, ha avuto l'ordine di farsi sen- 
tire, reprimendo sul nascere ogni pos- 
sibile problema. Dopo essere riusciti 
a non farci salire sul traghetto delle 
ore 13.30 (che ci avrebbe permesso 
di arrivare in orario sull'isola verde) 
e a farci pagare il biglietto di quello 
successivo delle ore 14.10 (anche gra- 
zie “all'aiuto” di gran parte di noi che, 
alla vista del primo manganello, si fa 
prendere da “attacchi di fuga”....), i 
cari ometti blu, hanno ben.pensato, di 
trasformarsi in tour operator, facen- 
дос! praticamente fare il giro dell'iso- 
la, fino a raggiungere lo stadio intor- 
no alla fine del primo tempo. Qui le 
solerti maschere dell'Ischia, preten- 
devano di farci pagare l'intero biglietto 
(lire 15000), concedendoci, a loro 
modo, addirittura uno sconto (!), vi- 
sto che il prezzo del settore a noi ri- 


servato era fissato in lire 30000111. 

Alle nostre legittime proteste, fa- 
cevano seguito due cose: 

-alcuni, FOTTENDOSENE degli al- 
tri e del concetto di compattezza di 
gruppo, senza battere ciglia, hanno 
fatto il biglietto e sono entrati; 

-aliri, una piccola minoranza (ahi- 
màlll), ha per così dire 
"familiarizzato" con i gentili modi de- 
gli sbirri napoletani che, non trovan- 
do “grosse opposizione” distribuiva- 
no colpi a destra e a manca, donne 
comprese! 

Comunque chi prima e chi dopo, sia- 
mo riusciti finalmente a fare il no- 
stro ingresso in сатро... 

A fine partita, dopo essere rimasti 
per quasi un'ora a “conversare” con i 
feroci Yellow Blue Lions e.. aver per- 
so l'ennesimo traghetto, ci siamo in- 
camminati verso il lontano imbarco 
(facendo incetta dei buoni agrumi del 
luogo...). 

Solito parapiglia per il biglietto..., 
ma il peggio doveva ancora venire: du- 
rante la traversata infatti, i celerini 


hanno dato il loro me- 
glio, procedendo a dei 
veri e propri pestaggi 
ai danni di alcuni di 
noi, seminando il pa- 
nico tra gli ignari 
viaggiatori. Alla sta- 
zione di Napoli, la 
ciliegina sulla torta: 
combinazione aveva- 
mo perso l'ultimo 
treno, “partenza rin- 
viata alle h.1.10, con 
arrivo a Cosenza alle 
h. 5.00. 

Che bella gita!!! 
Oltre 8 ore di treno..., quasi 3 di 
naVe..., 1 ога buona di 
"passeggio"...soldi...." palate"....per 
mezz'ora di partita!!! 

Certo, questi episodi non sono sta- 
ti i primi, nè saranno gli ultimi, tut- 
tavia voglio concludere questo "reso- 
conto”, ponendovi alcuni interrogati- 
vi (noi ce li siamo già posti!!!): 

-dove è finita quella voglia e quella 
forza di reagire e non sottostare a vari 
soprusi subiti?!? E il famoso “spirito 
di gruppo”, di cui alcuni di noi si van- 
tano (francamente a Ischia non si è 
visto). Possibile che ormai siamo di- 
ventati un “pacchetto regalo” per qual- 
cuno, che ci manovra e condiziona a 
suo piacimento?!? 

Ci vogliamo rendere conto di chi sia 
effettivamente il NEMICO DA BAT- 
ТЕКЕ?!? 

Attendo pronte risposte... non a pa- 
role ma nei fatti!!! BASTA CON LA 
VIOLENZA...FUORI LA POLIZIA DA- 
GLI STADI! 


CARMINE FAZIO 
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NOI SIAMO 


LA 


con nilo пне ma, in compenso, j UE 
sce pochi gol. Е' la politica dei piccoli pas- 
si che deve andare avanti finché non tor- 
пега la forma migliore, ma , nel frattempo, 
il Gualdo si é fatto minaccioso e adesso é 
ad una sola lunghezza. Siamo d'accordo 
con chi non drammatizza ed é comunque 
ottimista. Un calo atletico, forse anche 
psicologico é inevitabile per una squadra 
che è in testa fin dall'inizio del campiona- 
to. Giuliano Sonzogni ha già sübito la sua 
brava contestazione strisciante, nel classi- 
co stile pallonaro cosentino e |" ha supera- 
ta abbastanza bene. Nessuno dei suoi 
detrattori (anche qui nel classico stile 
pallonaro cosentino) é uscito fuori allo sco- 
perto e non c'è stato bisogno di confronti 
fratricidi: meglio cosi. 

Renzo Castagnini sta entrando a pieno 
titolo nel suo ruolo fondamentale di diret- 
tore sportivo: a Ischia е andato in panchi- 
na al fianco di Sonzogni, ha difeso squa- 
dra e tecnico dagli attacchi dei piü esigen- 
ti e probabilmente sarà intervenuto nello 
spogliatoio per placare qualche malumo- 
re latente. 

Domenica scorsa si é chiuso un vero e 
proprio tour de force, che avrebbe messo 
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di Gabriele Carchidi 


|| Cosenza non è più brillan- 
te come un tempo. Costruisce 
poco gioco e, di conseguenza, segna 


a dura prova qualsiasi altra squadra. Riepi- 
logando: vittoria in trasferta a Battipaglia, 
pareggio casalingo col Gualdo, vittoria in 
trasferta col Savoia, pareggio casalingo 
con la Ternana e pareggio in trasferta con 
l' Ischia. Nove punti in cinque partite rap- 
presentano senza dubbio un bottino digni- 


toso: se calo c'è stato, si può tranquilla- . 


mente affermare che è stato gestito nella 
maniera più indolore. E adesso, per fortu- 
na, anche il calendario diventa più abbor- 
dabile per i lupi, a partire da questo dop- 
pio turno casalingo contro Atletico Cata- 
nia ed Acireale. Se arriverano i sei punti 
che è lecito attendersi daremo uno sguar- 
do alla classifica e tireremo le somme. 

Si diceva della scarsa brillantezza della 
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squadra. Se centrocampo e attacco van- 
no a corrente alternata, il magico Soviero 
sta incantando tutti per le sue magnifiche 
parate. Il portiere campano è diventato il 
simbolo di questa squadra e la gente gli 
vuole sempre più bene. Il ritorno in serie B 
è legato alle sue mani, alla sua simpatia e 
al suo carisma. Giovanni Paschetta è rien- 
trato in forma e ad Ischia ha turato parec- 
chie falle, Montalbano è una sicurezza, così 
come Moscardi. In mezzo al campo e sul- 
le fasce abbiamo problemi dovuti alle diffi- 
coltà di Riccio, Toscano e Logarzo. Il loro 
valore non si discute, ma forse hanno bi- 
sogno di rifiatare un pò. Per trovarceli al 
massimo in primavera e in estate non sa- 
rebbe male risparmiarli. Toscano non ha 
giocato ad Ischia. Riccio è stato sostituito. 
Logarzo assicura un sacco di equilibrio. Ci 
auguriamo che Sonzogni scelga bene e che 
non trascuri gente come Apa, Morrone e 
Morello, desiderosa di giocare e ben figu- 
rare. 

Non abbiamo ancora parlato della socie- 
tà, solito punto dolente. Non abbiamo avu- 
to il tempo di commentare, prima di 
Cosenza - Ternana, la decisione di non ren- 
dere valide le tessere per i bambini fino a 
14 anni, che hanno dovuto pagare il bi- 
glietto. Le proteste sono state generali e 
qualcuno ci ha suggerito di chiamare Te- 
lefono Azzurro. Un bambino, desolato, ha 
paragonato Pagliuso al lupo cattivo. Come 
possiamo dargli torto? 
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Mirabile è l'esercizio del surplace. Si tratta di 
una particolare abilità che si pratica nel ciclismo 
eu pista, in cui erano maestri grandi campioni 
del passato e che ora quasi nessuno sa più ef- 
fettuare. Il pistard deve riuscire a mantenersi in 
equilibrio sulle due ruote, senza andare avanti nè 
indietro. Se va indietro o poggia un piede a terra 
viene squalificato. Ma perchè non va avanti? 
Perchè si ritiene che la seconda posizione nel ci- 
clismo su pista sia un vantaggio: mandare avan- 
ti l'avversario vuol dire controllarlo e avere grandi 
possibilità di infilzarlo nello sprint finale. | grandi 
campioni del passato erano capaci di restare in 
surplace per ore, e si sfidavano a chi per primo 
cedeva, e si metteva a pedalare. Una sfida del 
genere poteva durare ore, e nessuno pedalava, 
tutti stavano fermi. 

Un corrispettivo nel calcio è la “melina”: i gio- 
catori di una squadra si passano ripetutamente 
la palla, danno prova di abilità, ma hon attacca- 
ho mai, non vanno mai al tiro. Quanto rozzo è il 
catenaccio, tanto elegante e sofisticata è la 
melina, che può essere praticata solo da una 
squadra che abbia grandi doti tecniche e ottimo 
controllo di palla. 

Il surplace e la melina violentano i confini dei 
rispettivi sports, approdando ad un terreno di 
libertà in cui la dittatura della finalizzazione del- 
l'azione viene a cadere. Il ciclista che smette di 
correre all'arrivo, la squadra che smette di cer- 
care il goal sono i rivoluzionari profeti di una libe- 
razione, in cui la pedalata e il calcio al pallone 
trovano in essi stessi la loro significazione, e non 
rimandino più ottusamente a uno scopo del gio- 
co che ei debba a tutti i costi perseguire. Il cal- 
ciatore si ferma e si chiede: perchè devo fare goal? 
Il ciclista si ferma e si chiede: perchè devo taglia- 
re il traguardo? 

Una libertà così estrema viene tollerata solo in 
pochi grandi campioni. Perchè intacca il sistema 
fin nelle fondamenta, è pericolosa quanto l'aboli- 
zione della proprietà privata. Se in tanti prati- 
cassero il surplace e la melina, le forze del CONI, 
non c'è da dubitarne, per sfidare la rivolta spare- 
rebbero loro addosso. 
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LE NOSTRE PAGELLE 


Soviero 10: lassa sa cazz'i porta e viani cu nua. 

Di Gennaro 6: ...E chin'ü canuscia... 

Apa 5: ...e quannu pungi? 

Bega 6,5 : è bravu, ma è troppu biaddru. Accuartu aru pilu. 
Malagò 6: dici c'hè d'a Lega. S'è veru quattru voti i menu. 
Marchetti 6,5: navota sula ha jocatu, e s'ha cavata. 
Mazzoli 7: si sta’ faciannu perdonà. 

Montalbano 7: i pedi i lignu, a capu i lupu. 

Paschetta 6,5: Scoglio, nculacchitemmuartu. 

Parisi 5,5: è trasutu e ha signatu. Chi vuliti chhiü. 

Furiani 5: nun joca mai. 

Logarzo 7: nà partita bona e cincu no. 

Morrone 5,5: è cusentinu, ed è say bravu.. .Peccatu u pat... 
Perotti 7: i strisci aru culu, a furia i ѓа’ panchina. 

Riccio 6,5: vedi Mazzoli. Ci minda ru core. 

Toscano 6: é reggitanu, ma sa joca. 

Morello 8: grazi ancora ppe' chiru gol ari giallorozzi. 
Moscardi 6: s'un ci fossa statu iddrhu. 

Consagra 8: miaglu 'i Florio. 

Margiotta 7: ...e chiaval'i i manu a Sonzogni!... 

Tatti 6,5: ppe' piaci', nun ti rampa cchiü. 

Fresta 5: odia та Salernitana, quindi è buanu. 

Manca 6: mancassempri! 

Marcatti 6: è пи guagliuni, ma s'impegna. 

Sonzogni 6: vabbù, amu capitu è ciuatu! Ma basta ca ni porta in serie B. 
Castagnini 7: grazi a Ша unn'i rumpanucchiù i palli си’ Di Marzio. 
Pagliuso 10. 000: . ..e quannu ti muavi? 


Peppuccio 9: s'unci fossi tu comu, campassaru i vignettisti? 


__'enartite MY Marcatori _ 


Acireale - Ternana 12 reti: Margiotta (Cosenza) 
Ascoli - Casarano 
Avellino - Turris 9 reti: Belmonte (Nocerina) 


Battipagliese - Giulianova сыы 


Cosenza - Atl. Catania 8 reti: Di Nicola (Fermana) 
Fermana - Ischia I.V. 
Juve Stabia - Palermo 6 reti: Artistico (Giulianova) 
Lodigiani È Gualdo Bellotto (Ternana) 


N P S ; Pandolfi (Fermana) 
ocerina - Savoia Quaranta (Casarano) 


COSENZA 45 
GUALDO 44 
TERNANA 42 
JUVE STABIA 32 
NOCERINA 30 
AVELLINO 30 
ACIREALE 29 
SAVOIA 28 
FERMANA 28 
LODIGIANI 21 
ISCHIA І.У. 27 
GILIANOVA 26 
PALERMO 25 


BATTIPAGLIESE 25 
ATL. CATANIA 22 


ASCOLI 21 
TURRIS 19 
CASARANO 18 


OASI FRANCESCANA 


D Dormitorio femminile О Poliambulatorio 
O Sala accoglienza Cenacolo 
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O Studio dentistico 
O Dormitorio maschile 


La notte del 12 febbraio si è 
spento tragicamente un ra- 
gazzo di Terni che la settima- 
na prima della partita con la 
Ternana ha colorato con la 
sua allegria le nostre serate. 
Ега un ragazzone con una 
stazza imponenete e penso 
che molti lo hanno notato tra 
noi sia all'andata a Terni nel 
nostro settore che a Cosenza 
nella nostra curva. 

Il "big-match" lui lo ha vi- 
sto dalla nostra curva perche' 
era venuto principalmente per 
trascorrere una giornata con 
i suoi amici ie Lui era 
il tipo che se il Cosenza o la 
Ternana avessero vinto la par- 
tita, quel risultato non gli 
avrebbe cambiato la vita. 

Il suo nome all'anagrafe era 
Maurizio ma il suo vero nome 
era ZUZZA, come diceva lui 
stesso. Era un ragazzo come 
molti di noi, a cui piacevano 
le cose semplici, a cui piaceva 
la curva con i suoi infiniti vol- 
ti. A Terni era un personag- 
gio, nella sua città e nella sua 
curva ha lasciato un vuoto 
incolmabile, come da noi i 
nostri amici Andrea, Marco, 
Massimo, Silvio e gli altri. 

Zuzza lo conoscevano in 
molte curve italiane 
(Bergamo, Genova, Firenze) 
perchè ultras per lui era un 
modo di colorare la vita con 
amicizie allegre e sincere. 

Nella partita odierna con 


l'Atletico Catania, nella nostra. 


fam tamiremember 


curva, fra le nostre bandiere, 
sventolerà una bandiera 
rossoverde che lui stesso ave- 
va regalato ad uno di noi. Noi 
che lo abbiamo conosciuto 
non possiamo dimenticare le 
sue risate travolgenti e le sue 
pazzie goliardiche, che nel 
gioco delle maschere della vita 
nascondevano il dolore della 
perdita di entrambi i suoi cari 
nell'arco di sei mesi e di tutti i 
problemi che ne sono deriva- 
ti. La curva aveva preso il po- 
sto della sua famiglia. Quan- 
do parlava di questo non lo 
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faceva con spirito di 
autocommiserazione ma con 
voglia di rivalsa nei confronti 
di una vita infame, quella stes- 
sa vita che lo ha abbandonato 
nel fiore degli anni. 

La ragione della sua morte 
non la si può spiegare, perchè 
nessuna morte ha una logica. 

Vi lascio quando il mio pen- 
siero va a sua sorella, al suo 
dolore. 

Zuzza per sempre vivrà nei 
ricordi di tutti noi che lo ab- 
biamo conosciuto. 

Antonello Feola 


Il DDL Veltroni, approvato recentemente dal Consi- 
glio dei Ministri, prevede sostanzialmente tre novità 
in materia di gestione dell’ordine pubblico negli stadi. 
Prima di tutto, saranno processati per direttissima 1 
responsabili di episodi di teppismo calcistico colti in 
flagranza di reato; sono previste pene fino a tre anni 
di reclusione per le persone che lanciano oggetti e si 
rendono protagonisti di episodi tipici del fenomeno 
della violenza negli stadi; ai diffidati saranno imposti 
gli arresti domiciliari durante l'orario delle partite. 


ART 


2% 
z Ji puse МОМА 
22\02\1998 ита di eurva Aie. VS ati idt 


le Curvaiole 


olto presuntuosamente diciamo Stadio, ci appassionano questi due 
Subito che non abbiamo bisogno colori, simbolo della città e dei nostri 


{ di presentazioni. Siamo le quartieri. Vero, verissimo, ma c'è 
Curvaiole, punto e basta. Probabilmen- dell'altro. Chi va in curva sud, scevro 
te chi non viene mai in trasferta ci come noi da condizionamenti di qualsi- 


conosce solo attraverso lo striscione asi genere ha imparato ad amare 
che ormai da anni campeggia in curva.  quell'odore di complicità, amicizia e 
Chi invece si aggrega alle "belle comi- — voglia di ribellione che si sente tra gli 
tive" in giro per l'italia, non puó non Ultrà. 
conoscerci. Noi ci siamo sempre. Rispettiamo le giovincelle che si 
Sono ormai diversi pu —-—----——————& stracciano le vesti 
anni che non saltiamo ш | per un Di Caprio 
trasferte. Qualcuno di Bre zu] qualsiasi, ma noi pre- 
voi dirà: embè? Embé un cazzo! feriamo i valori che la curva 
Noi del fatto che in tra- da anni ci ha insegnato. 
sferta ci andiamo sempre La voglia di esserci, di 
ce ne vantiamo eccome . cantare, di divertirci e 


Perché in nello stesso 
una città tempo di 
come la no- lottare per i 
stra un gruppo nostri ideali 
di ragazze l'avremo sem- 
decide di pre. E' per 
andare in questo che 
curva, non per invitiamo 
moda ma per tutte le "so- 
scelta?, e relle di curva" 


ad unirsi a noi, 
hoi Ultrà, noi 
curvaiole. 


perché non 
canta soltanto 
ma diventa 
parte attiva 
degli Sconvolti? La prima risposta che 
viene in mente può essere semplice: ci 
diverte andare in curva, ci diverte lo 
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Jl razzismo “aperto” è stato 
ampiamente sradicato dagli sta- | 
di inglesi. Dieci anni fa circa, era 


abbastanza freq uente ascoltare 


canti razzisti che coinvolgevano t 
larghe fette di pubblico, assiste- 
re a lanci di banane a di altri 
oggetti sul terreno di gioco e os- 
servare | militanti di estrema de- 
stra mentre effettuavano reclu- 
tamento all’interno delle curve. 
Ora la situazione è abbastanza 
differente. In massima parte, 
questo è il risultato della cre- 
scente presenza di giocatori neri 
nel calcio inglese : circa il 4096. 
D'altra parte questo migliora- 
mento dipende. anche dal cam- 
biamento di atmosfera all'interno degli stadi. JI 
periodo successivo al dramma dell'Heysel ha 
visto una diminuzione della violenza sui campi 
da gioco, un'attitudine più attiva da parte delle 
Società contro il razzismo e, soprattutto, una 
risposta positiva da parte dei tifosi, il cui risul- 
tato può essere testimoniato dalla nascita della 
Football Supporters Association, dall'esplede- 
ve del fenomeno delle Fanzines e dall’incremen- 
to della presenza femminile allo stadio. Proba- 
bilmente, proprio la nascita di gruppi di tifosi 
autorganizzati, ha rappresentato il fattore de- 
cisivo. Ји molti casi questi gruppi sono nati in 
diretta risposta alle attività di gruppi di estre- 
ma destra e alla crescita di comportamenti raz- 
zisti all’interno degli stadi. €’ stata anche lan- 
ciata una campagna sull'intero territorio nazio- 
nale denominata Kick Racism Out of Football; 
inizialmente si è tratato di una campagna im- 
posta dall'alto, controllata dagli uffici di Lon- 
dra e non ha avuto grande successo. Le cose 
sono migliorate con il coinvolgimento dei grup- 
pi di tifosi ed il lancio di una Fanzine lo stesso 
giorno in tutto il paese. Questo ha rappresen- 
tato una buona partenza nel tentativo di coin- 
volgere diretamente i tifosi. Tuttavia non ha 
completamente bandito il problema del razzi- 
smo negli stadi. Basti pensare che i neri e gli 
asiatici rappresentano solo il 3% degli spetta- 
tori del calcio. Quindi ancora grossi problemi 
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Viaggio nel tifo made in England. 


ое Nazi 


continuano a permanere nel 
mondo degli hooligans. In que- 
sto ambito gli antirazzisti han- 
no trovato praticamente impos- 
sibile guadagnare influenza. La 
mancanza cli interesse da par~- 
te di una [etta consistente della 
sinistra nell'ambito della vita 
culturale e sportiva, hanno pro- 
dotto il risultato di non creare 
nessuna opposizione alle attivi- 
tà di reclutamento dei fascisti. 
€, sopratutto а livello nazio- 
nale che gli hooligans trovano 
la maggiore coesione, attvavev- 
so il collante rappresentato dal 
nazionalismo inglese i il 
coinvolgimento degli hooligans 
al seguito della Nazionale è divenuto sempre 
più massiccio negli ultimi anni. Questo nazio- 
nalismo è xenofobo e aggressivo, essendo fon- 
dato su due secoli di impero ed imperialismo. 
Sebbene pochi di numero, i militanti di estrema 
destra inglesi sono riusciti, negli ultimi anni, a 
creare un clima di violenza in occasione delle 
partite esterne della Nazionale. Questo fatto 
ha creato un circolo di violenza , attraendo i 
giovani tifosi razzisti in occasione delle partite 
esterne e allontanando da queste partite i tifosi 
antirazzisti. Per un periodo molto lungo | movi- 
menti antirazzisti ed i gruppi di tifosi hanno igno- 
rato le attività dell'estrema destra nell'ambien- 
te degli hooligans, e, cosa più importante, han- 
no fallito nel combattere questo tipo di nazio- 
nalismo aggressivo e xenofobo. La Football 
Supporters Association sta promuovendo una 
campagna per smuovere le istituzioni che go- 
vernano il calcio inglese, perché facciano pas- 
si decisivi, incoraggino, promuovano e si impe- 
gnino attivamente per contrastare questo feno- 
meno, ma tutto sembra essere caduto nel nulla. 
Moltissimo resta ancora da fare prima di poter 
dire di aver ottenuto risultati decenti, ma per 
fare questo si dovranno cambiare gli atteggia- 
menti di coloro che “governano” il calcio. 
Luigi Vite 
A ‘ZUZZA!' e alla grande voglia di vivere che 


ha lasciato in tutti noi che lo abbiamo conosciuto. 
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Per | comprendere 
compiutamente il diver- 
so approccio delle auto- 
гка e del sistema 
massmediale alla que- 
stione della violenza 
calcistica si deve tener 
conto non soltanto del- 
l'aumento quantitativo e 
qualitativo degli inciden- 
ti che accompagna la na- 
scita e l'espansione del 
movimento Ultras, ma 
soprattutto le differenti 
peculiarità conflittuali del 
“ tifoso turbolento” e 
dell’ultrà. 

Diversamente da quel 
che avverrà a partire da 
dieci anni più tardi, le vio- 
lenze che animano gli 
stadi d'Europa fino agli 
anni °50 sembrano rac- 
cordarsi soprattutto alla 
sfera comportamentale 
del gioco originario e, an- 
cora oltre, alle tradizio- 
nali turbolenze 
ritualizzate delle classi 
subalterne pre-industriali 
(dal carnevale alle feste 
del Misrule delle Campa- 
gne inglesi del XVII e 


XVIII secolo), vere 
e proprie valvole di 
sfogo attraverso cui 
la conflittualità po- 
polare veniva 
incanalata e resa 
innocua. 

Allo stesso modo, 
in un periodo - qual 
è l’Italia degli anni 
'50 - in cui ogni for- 
ma di dissenso o di 
-j conflittualità politi- 


ca viene violentemente 


contrastata, la turbolen- 
za dei tifosi di calcio vie- 
ne si combattuta, ma 
non genera sindromi an- 
siose: il conflitto sociale- 
quello “vero “, quello che 
terrorizzoa 
l’establishment-passa an- 
cora altrove, attraverso le 
lotte contadine ed ope- 
raie e le loro organizza- 
zioni politiche e sindaca- 
li. 

Eppure, qualche picco- 
lo segnale di mutamen- 
to nella Weltanschauung 
collettiva del tifoso si co- 
glie già in questi anni '50, 
quando per esempio di- 
minuiscono gli scontri tra 
tifoserie avverse ed au- 
mentano a dismisura le 
violenze contro arbitri e 
dirigenti; in qualche 
modo , contro le "istitu- 
zioni" dell'ormai affer- 
mato show-biz calcistico. 

Sono i primi, vaghi se- 
gnali di nuove forme con- 
flittuali che, pur restan- 
do nell’ambito del calcio, 
riusciranno a partire da- 


gli anni '60 ad esprime- 
re valenze più generali 
fino a conformarsi in una 
vera e propria cultura an- 
tagonista. 


L’attuale Hooliganismo 
nasce nel corso del cam- 
pionato inglese del 1967- 
68, quando “alleanze ad 
hoc tra gruppi di adole- 
scenti e di ragazzi dei 
quartieri e delle periferie 
operaie iniziarono a ri- 
vendicare le curve dei 
campi di calcio come ter- 
ritori propri e, in modo 
più preordinato di prima, 
ad escludere da queste 
zone sia gli spettatori piü 
anziani che i giovani so- 
stenitori di squadre av- 
versarie". 

Questo senso aggressi- 
vo del territorio 6, secon- 
do le tesi della scuola 
sociologica di 
Leicester frutto di fattori 


prettamente socio-cultu- 
rali: questi giovani “ pro- 
vengono dagli strati più 
bassi della classe opera- 
ia, vivono una comune 
condizione di disagio e 
marginalità sociale e 
rproducono nei gruppi 
Hooligan l'appartenenza 
al proprio quartiere o al 
proprio rione. Il loro com- 
portamento violento si 
spiega col fatto che essi 
hanno fatto proprio lo sti- 
le maschile violento tipi- 
co della cultura di vita 
dello strato operaio da 
cui provengono”. 

Basta del resto attra- 
versare le zone londinesi 
più periferiche, conosce- 
re la lunga storia di di- 
soccupazione e di isola- 
mento politico-culturale 
per comprendere i moti- 
vi dell'altissimo livello di 
conflittualità sociale che 
gli Hools inglesi hanno 


| 


{ 
] 
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manifestato sin dagli 
esordi e che, perpetuan- 
dosi ( pur se in termini 
culturalmente, social- 
mente ed economica- 
mente differenti ) nel 
tempo ed in ogni possi- 
bile contesto europeo 
hanno reso questa cultu- 
ra conflittuale una perfet- 
ta cartina di tornasole 
delle tendenze 
comportamentali in atto 
nella società, ponendosi 
come un inevitabile ban- 
co di prova per chiunque 
intenda affrontare quel- 
la che viene definita - con 
una certa dose di appros- 
simazione d'ipocrisia - la 
"questione giovanile". 


Rispecchiando alla per- 
fezione il suberamento 
del dato anagrafico nel- 
l'ambito delle sfere socio- 
comportamentali tradi- 
zionalmente riconducibili 
ai "modelli giovanili", la 
cultura Ultras supera in- 
fatti ogni limitazione per 
andare a coprire una va- 
sta fascia d’età, dalla pri- 
ma adolescenza (12-13 
anni) alla piena maturi- 
tà (40 ed oltre). 


ита di curva 


Parlare degli Ultrà non 
significa dunque parlare 
automaticamente di “gio- 
vani”, pur se il movimen- 
to è da essi prevalente- 
mente composto. La ca- 
ratteristica principale di 
questa cultura non è il 
dato anagrafico - non si 
è alla presenza del tipi- 
co Peers Group - ma 
quello comportamentale; 
il comune denominatore 
non risiede nell’età,ma 
nell'accentuato senso di 
appartenenza ad una 
comunità aggregata in- 
torno al “feticcio squa- 
dra” e ad un altrettanto 
accentuato senso di 
contrapposizione verso 
ogni forma di autorità co- 
stituita ( da quelle spor- 
tive a quelle politico-isti- 
tuzionali ). 

L'unico vero collante di 
un movimento per altri 
versi frammentato è, in- 
sieme ovviamente al sen- 
so comunitario, il rifiuto 
di ogni forma di control- 
lo da parte altrui, dalle 
società sportive (da cui 
la contrapposizione con 
i club riconosciuti e coor- 
dinati dalle società stes- 
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se) alle forze di polizia 
(considerate una vera e 
propria “tribù avversa- 
ria”). 

l forti sentimenti comu- 
nitari che caratterizzano 
la cultura Ultrà si mani- 
festano soprattutto nella 
valenza assegnata alla 
curva: da semplice con- 
tenitore di spettatori a 
luogo sacro e inviolabile, 
da difendere contro ogni 
possibile invasione di ti- 
fosi avversari (il "Take an 
End" di britannica me- 
moria) o dagli sconfina- 
menti della "Blue Line 
Gang" (ovvero, nello 
slang dei ghetti di Los 
Angeles, l'unica gang me- 
tropolitana dotata di 
lampeggiatori azzurri); in 
cui comportamenti e at- 
teggiamenti vengono re- 
golati da leggi proprie: "in 
uno stadio" ricorda Ales- 
sandro Dal Lago, “ a se- 
conda dei settori e dei 


gruppi che li occupano, 
divengono di fatto leciti 
comportamenti che in al- 
tre situazioni della vita 
quotidiana tendono ad 
essere nascosti, o comun- 
que protetti dallo sguar- 
do dei tutori dell'ordine. 
Cosi in una curva si рид 
fumare la marijuana e 
manifestare in varie for- 
me comportamenti tra- 
sgressivi. Ció vale anche 
per quella sorta di "cur- 
va in movimento" che é 
costituita da tifosi in tra- 
sferta. Si intende che la 
trasgressione non vale 
solo per il territorio fisico 
della curva ma anche per 
i territori mobili che i ti- 
fosi occupano quando si 
spostano insieme: treni, 
autostrade, ecc." 


Tratto da 
“il Contropotere Ultrà” 
di Valerio Marchi 
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D.- Nanni, che cos' il PROPOS? 
Da che cosa nasce l'esigenza di que- 
sta struttura? 

R.- Questa struttura nasce dal- 
l'esigenza di dare un'informazione 
corretta riguardo quello che à l'in- 
fezione da HIV e l'aids sul territo- 
rio cosentino e dall'esigenza di ga- 
rantire e tutelare i diritti delle per- 
sone coinvolte in questa malattia. 

Il centro è nato il 1° dicembre 
1996, in concomitanza con la gior- 
nata mondiale contro l'aids, nei lo- 
cali messi a disposizione dal Delfi- 
no. Lavoriamo con l'out-line e una 
segreteria telefonica alla quale si 
possono porre quesiti e ottenere ri- 
sposte riguardo ai metodi per evi- 
tare l'infezione, metodi di preven- 
zione primaria e secondaria e tutte 
le informazioni riguardanti la ma- 
lattia e l'infezione da HIV; questo, 
chiaramente, per conoscere di più e 
non emarginare, quindi, le persone 
infette. 

D.- Quali sono gli obiettivi che il 
PROPOS intende raggiungere e 
qual'è la risposta della città nei con- 
fronti del problema AIDS? 

R.- L'obiettivo primario è quello 
di far conoscere il reale pericolo di 
infezione, in modo che, attraverso 
una corretta informazione, tutti ca- 
piscano che venire a stretto contat- 


per le strade di Cosenza 
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Sono andata al PROPOS (сеп- 


tro d'ascolto AIDS) per intervistare 
Nanni e come consuetudine, lo trovo [i seduto 


| dietro la sua scrivania con due telefoni davanti, 


pronto a rispondere ad ogni quesito che gli viene posto e 


to con un sieropositivo non comporta 
nessun rischio e questo, vuol dire 
di conseguenza eliminare 
quell'emarginazione che coinvolge 
più di una volta le persone 
sieropositive. L'altro obiettivo è 
quello di limitare nuove infezioni 
attraverso una politica di prevenzio- 
ne e di informazione. 


COSENZA 
Via degli Stadi, 2 
Tel. 0984/396677 


Per quanto riguarda la risposta 
della città di Cosenza, non è entu- 
siasmante perchè questo problema 
viene spesso sottovalutato. Proba- 
bilmente non si crede che esista un 
reale, grosso problema come effet- 
tivamente è. A Cosenza c'è un nu- 
mero non elevatissimo di persone 
infettate dall'aids. Però tutti i dati 
esistenti sono relativi alle entrate 
in aids conclamato e non alla 
sieropositività. Questo vuol dire 


Я ad essere d'aiuto per tutti coloro che hanno perso le speranze. 


che, specialmente con l'avvento dei 
nuovi farmaci che ritardano l'ingres- 
so in aids, i dati che noi abbiamo ci 
danno un'idea distorta di quello che 
è il problema. Presumibilmente per 
ottenere il numero di persone 
sieropositive, i casi di aids dati dal 
Ministero andrebbero moltiplicati 
per cinque. 

D.- Un consiglio ai giovani dal 
PROPOS e da Nanni. 

R.- Il consiglio principale è quello 
di attuare un'efficace prevenzione. 
Per le persone senza problemi di 
tossicodipendenza, il consiglio è 
quello di usare negli incontri occa- 
sionali e anche non molto occasio- 
nali, il preservativo. Per le persone 
che fanno uso di sostanze stupefa- 
centi per via endovenosa, soprattutto 
di evitare lo scambio di siringhe. 
Comunque, valido per tutti, il con- 
siglio di usare sempre il preserva- 
tivo perchè si è visto che in questo 
modo si abbatte l'infezione e la dif- 
fusione del virus. 

L'AIDS non è la malattia dei "рес- 
catori” ma, coinvolge tutti. Non ci 
sono persone a rischio ma compor- 
tamenti a rischio. E' necessario es- 
sere informati e fare prevenzione per 
poter distruggere definitivamente 
questa malattia. 


STEFANIA MAZZEI 
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260 gradi 


Piccole schiavità di fine millennio 


Є’ di questi giorni 
la notizia che le mul- 
tinazionali dello sport 
“regalano” palloni ai 
bambini che vivono 
nelle aree più disa- 
giate di questo pae- 
se. J bambini però , 
non correranno die- 
tro quei palloni su un 
verde prato o su una 
strada di periferia, 
ma dovranno cucirli 
pezzo per pezzo con 
le loro piccole mani, 
E così, questi colos- 
sì, ai piedi dei quali 
tutto il mondo dello 
sport si deve pigare, 
mentre sono tanto in- 
daffarati a promuovere cam- 
pagne in difesa dei portieri, 
o a creare gol per i cloni di 
Del Piero o Zidane, o ad in- 
segnare a giocare а calcio 
anche ai leoni, non trovano 
di meglio da fare che sfrut- 
tare in modo vile e vergogno- 
so il lavoro di indifesi bambi- 
ni costretti a rinunciare, trop- 
po presto e in modo troppo 
violento, alla loro infanzia e 
alla loro voglia di ridere e di 
giocare. 

Solo in India sarebbero 
venticinquemila i piccoli as- 
sunti per questo “gratifican- 
te e ben retribuito” lavoro e, 
più in generale, sono circa 
cinquantamilioni i bambini 
indiani che lavorano in nero, 
sfruttati da padroni senza 
scrupoli. 

Questo dello sfruttamento 


minorile, si badi bene però, 
che non è solo un problema 
dei paesi del cosiddetto: "ter 
zo mondo”, ma riguarda l'in- 
tero pianeta compresi i pa- 


esi industrializzati del “сімі- 
le" occidente. Tutto ciò 


perchè a nostro avviso, è 


cambiato il rapporto con il. 


mondo dell'infanzia nella 
moderna società che tende 
sempre più a considerare | 
bambini come piccoli adulti 
privandoli dell'organizzazio- 
ne sociale dei grandi centri 
urbani, e immettendoli da 
subito nel mondo della com- 
petizione, dei consumi e della 
moltiplicazione dellle imma- 
gini e delle informazioni. In 
Italia per esempio, se è vero 
che al sud la principale cau- 
sa dello sfruttamento minorile 
è l'arretratezza economica, 


al nord invece c'è un 
sistema di valori che 
spinge le famiglie a 
cercare un lavoro- 
sfruttamento per i pro- 
pri piccoli perchè ciò 
è sinonimo di possibili- 
tà di acquistare beni e 
partecipare quindi al 
sistema dei consumi, 
Ma la contraddizio- 
ne per l'economia dei 
paesi sviluppati divie- 
ne ancor più evidente 
se vista in un'ottica 
mondiale: la 
globalizzazione eco- 
nomica infatti, favori- 
sce la 
delocalizzazione pro- 
duttiva verso i paesi а basso 
costo di manoc opera e, an- 
cora verso quella 
manod'opera più facilmente 
assogettabile alla volontà del 
padrone: i bambini, 
Sentendo molte volte par- 
lare in termini entusiastici di 
mondializzazione ci viene il 
vomito a pensare che i primi 
frutti di essa siano il pauro- 
so aumento di una nuova e 
subdola schiavità e 
l'assogettamento di tutto e 
tutti al Dio denaro. Vergo- 
gna allora, affaristi senza 
scrupoli, vergogna per le 
vostre politiche neoliberiste, 
le uniche vere responsabili 


nel 2000, della “schiavità” 


nel mondo. 


. Giuseppe Naccarato 
Luca Scarpelli 
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artisti anonimi 
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Il consueto spazio riservato agli "artisti anonimi", vogliamo dedicarlo agli indiani 
d'America, presentandovi alcune poesie tratte da una suggestiva antologia di canti e 
melodie di diverse tribù: Apache, ү Navajo, Sioux е tantissime altre ancora. 


Una raccolta di poesie che ci fa vivere i 
а raccontare le realtà quotidiane del lavoro, della morte, dell'amore, de 


fascino e l'incantesimo di questi poro! intenti 


a guerra. Le 


lodi al sole, alla luna о al vento nelle quali emerge sempre l'armonia degli indiani con 
tutto ciò che li circonda e che non li fa sentire superiori agli alberi, alle rocce o agli 

animali. Caratteristiche di una cultura straordinaria incentrata su un grande e irrinun- 

ciabile desiderio di ne e di libertà. Quella libertà stroncata dallo sterminio perpetrato 


dal "viso pal 


ARCOBALENO 


Laggiù, laggiù, 

ecco l'arcobaleno 
agghindato e dipinto 
in vivaci colori 

Ecco la rondine, 
porta notizie 

3i tuoi campi di grano: 
“Da quelle parte arriva 
pioggia, 

arriva, arriva, arriva. 
Da quella parte 

ecco venire 

nuvole bianche!” 

E senti il grano mormors- 
re: 

‘Ovunque crescerà!” 
Hi уя, 

che bello 1 тордо! 


(Pueblo Hopi) 


a 


FIANCO A FIANCO 


Amico mio, 

qualunque sia il pericolo 
che ti minacci, 

se tu mi chiamerai 

sarò al tuo fianco. 
Senza paura, 

invincibile, 

io sarò N. 


(Sioux Dakota) 


ido". Uno dei capitoli più dolorosi nella storia dell'umanità. 


COSTELLAZIONI 


Guardalg mentre sor- 
gono 

sopra la linga d’in- 
eontro 

tra ciglo e terra. 
Nella vostra asegsa, o 
stelle, 

fateci da guida, 
siatgei magstre: 
insggnatgei a essere, 
come voi, 

unite. 


(Apache) 
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) SOTTI 


Durante le settimane 
precedenti, abbiamo 
riservato lo spazio di 
questa rubrica, in preva- 
lenza a delle interviste 
senza focalizzare l'atten- 
zione sulla musica attual- 
mente in circolazione. 
Kipariamo con questo 
articolo nel quale provia- 
mo a dare uno sguardo su 
alcuni dischi di recente 
produzione, procedendo in 
ordine rigorosamente 
alfabetico. 


ALMAMEGRETTA 
“Lingo” (Рта) 
Continuare a parlare di 
nuova musica italiana per 
questo nuovo album del 
gruppo napoletano è 
talmente riduttivo da 
apparire fuori luogo in 


qualsiasi contesto si usi 
questa espressione. || 


“Gergo” (questo il signifi- 


cato di lingo) che Raiss e 


RRAN POP 


Alterazioni genetiche del suono 


2 
а 


culti e culture 


compagni hanno messo a 
nostra disposizione in 
questo nuovo album è 
talmente radicato nel 

suono futuribile attuale, 

da competere alla pari con 
qualsiasi produzione 
estera. Non solo dub fuso 
nella tradizione 
partenopea, ma un co- 
sciente uso di tutti i ritmi 
che le culture del mondo 
mettono a disposizione, 
per raggiungere un apice 
di trance collettiva, che 
siamo certi si svilupperà al 
meglio nel contatto che 
avremo nei concerti dal 
vivo. Fer ottenere questo 
gli Alma si sono confron- 
tati con alcuni degli amici 
di sempre (Bill Laswell ed 
Eraldo Bernocchi), non 
disdegnando di farsi 
contaminare dalle nuove 
frequentazioni con i 
Trnsglobal Underground. | 
suoni oscillano così tra la 
classicità del dub e la 
veemenza della techno 
(‘Suonno”), passando per 
la jungle di “Rootz” che ha 
una melodia da brivido, 
toccando lafrica moderna 
di “Fathma” e presentan- 
do un claesico tema napo- 
letano, come la storia 
della morte di un guappo, 
attravereo il faecino 
elettronico di “4-7”. 

Un disco che vola alto e 
che pone gli 
Almamegretta al vertice 
della musica italiana. 


Ein TIE А д? 


di Eliseno Sposato 


HELLACOPTERS 


“Payin the Dues” 
(White Jazz) 
Dalla Svezia con furore, 


con il cuore pieno del 
sacro fuoco che infiamma- 
to intere generazioni di 
giovani che sono cresciuti 
a pane e Detroit-eound. 
Disco potente che 
sferraglia a tutta velocità 
abbattendosi sull'ascol- 
tatore come una bomba 
atomica di rara potenza. 
Facile fare i nomi di zio Iggy 
e dei suoi Stooges, di 
MC5 e perché no, Kiss e 
New York Dolls, senza 
dimenticare che probabil- 
mente l'iepirazione mag- 
giore arriva da quella 
formidabile band svedese 
che ha solcato alla grande 
i mid-eighties, vale a dire i 
Nomads. Breve (appena 
25 min. e 51 sec.) ma ricco 
di grandi canzoni, “You are 
nothin", “Soulseller” e 
"Riot on the rocks” tan- 
to per citarne qualcuna, 
"PAYIN' THE DUES" 


„ћи die 
Ei TRI pe 


colti e colture 
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conferma, come già fece lo 


scorso anno "Lower 
Yoursel dei New Christs, 
che il rock é vivo e vegeto 
come non mai. 


JINE ОР 44 


“Four Great Points” 
(Quarterstick) 
Questo nuovo lavoro della 
band americana è sicura- 
mente il più interessante 
per capire dove sta an- 
dando il rock di fine millen- 
nio. Se è pur vero che 
utilizzando i classici stru- 
menti di questa musica, 
chitarra basso e batteria, 
c'è poco da realizzare di 
veramente innovativo, i 
June Of 44 riescono a 
ridefinirne i canoni con 
diverse contaminazioni 
che la rendono innovativa 
nella sua classicità. In 
questo disco c'è il meglio 


del rock a stelle e strisce 


condensato in О tracce. 
Si va dal post rock di “of 
information & belief al 
dub di "lifted bells" e 
“doomsday” dove alla 
cadenza giamaicana del 
basso di Erskine, ei ag- 


giungono gli ipnotici 
fraseggi di chitarre appe- 
na accennate, condite da 
piatti e campanelli in 
libertà. Non manca il noise 
di “cut your face” né gli 
accenti melodici (2!) “does 
your heart beat slower" 
simile per certi versi alle 
ultime cose prodotte dai 
Girls Against Boys. Un 
disco fondamentale per 
questo 19965, una pietra 
miliare nel rock degli anni 
novanta. 


SHELLAC 


“Terraform” 
Anche in questo caso ci 
troviamo di fronte a tre 
signori musicisti (Albini - 
ch, Weston - bs, Trainer - 

bt) ed un album di grande 
caratura artistica. 
Terraform si apre соп і 
dodici () minuti di “didn’t 
we reserve a look at you 
the way you really аге" 
tutto incentrato eu di un 
tema suonato da basso e 
batteria con piccole varia- 
zioni e sul quale si innesta 
di tanto in tanto la chi- 
tarra di Albini, non per 


eseguire un assolo, ma per 


rafforzare il tema propo- 
sto da Weston e Trainer 
Un brano che chiunque 
suoni in un gruppo rock 
(sia per diletto che con 
velleità artistiche) do- 
vrebbe imparare a memo- 
ria. Troppo spesso infatti 
vediamo intorno a noi 
gente che suona ed ha la 
pretesa di sentirsi rock 
star solo perché sa muo- 


vere le mani su una chitar- 
ra o percuotere le pelli, 
agitarsi su un palco e poi 
rifarsi al solito triangolo 
Zeppelin-Fink Floyd- 
Hendrix, passando attra- 
verso qualche classico 
metal e non pensando che 
in 40 anni di rock ci sia 
stato altro. Ascoltare e 
confrontarsi con altri 


musicisti è fondamentale 
per riuscire a cavare il 
classico ragno dal buco, 
nel campo musicale e, 
credetemi, nella nostra 
città il panorama è tal- 
mente desolante da 
rendere sconfortante 
anche lo scrivere su tam 
tam. Tornando alla recen- 
sione, gli Shellac rafforza- 
no con questo album (per 
ora dieponibile eolo in una 
eplendida confezione in 
vinile), i diecorei fatti in 
precedenza per i June Of 
44, anche se in questo 
album è più sviluppato 
l'aspetto noise, magari 
hon sparato a mille ma 
che si abbatte eull'aecol- 
tatore come un macigno 
devastante, con la sua 
carica ipnotica ed affilata. 


22\02\1998 


di Luciana De Rose 


Iniziata a Cosenza la stagione teatrale con 
un doppio cartellone che sposa, per la prima 
volta Teatro Classico e Teatro di Ricerca. 
Il tradizionale Rendano cammina quest'anno 
accanto al sovversivo Centro RAT/Teatro 
dell'Acquario in un "Doppio Sogno". Titolo 
profetico, si sa infatti che vedere pubblico 
numeroso a teatro è un "sogno" moltiplicato 
per due. Ma l'avvenuto amplesso, sotto gli 
sguardi conniventi dei direttori artistici, 
Antonante e Nunziata, è stato consacrato 
іп matrimonio da Fra Assessore alla Cultura 
Dionesalvi, noto per le sue tendenze artisti- 
che. 9 

Parto gemellare, le stagioni di prosa si fon- 
dono e confondono, per cui, come era già 
avvenuto lo scorso anno, spettacoli "off" cal- 
cheranno le tavole del Comunale. Tra feb- 
braio e marzo gruppi storici, più volte ospi- 
tati all'Acquario, faranno la loro apparizio- 
пе: Giorgio Barberio Corsetti, geniale auto- 
re e regista di "Notte", con la sua compa- 
ghia; Teatro Kismet Opera assieme a 
Ravenna Teatro con "All'Inferno" di Marco 
Martinelli, infine la Societas Raffaello 
Sanzio con il trasgressivo "Giulio Cesare" di 
Romeo Castellucci. Il Centro RAT risponde 
con "Studio sulle Baccanti" per la regia di 
Marco Solari, della compagnia Solari-Vanzi, 
la Compagnia Katzenmacher con "Petito 
Strange" regia di Alfonso Santagata, e La- 
boratorio Teatro Settimo che presenta 
"Olivetti" di Laura Curino per la direzione di 
Gabriele Vacis. 

DISTRIBUZIONE ATTREZZATURE 
PRODOTTI MEDICALI ED ODONTOIATRICI 


Via dei Mille 24/26 Cosenza 
tel.0984/32450 fax 484280 


Il Reino. continua a in- 
vestigare sulla dramma- 
turgia del Novecento al 
Rendano con "Orgia" di 
Pier Paolo Pasolini, 
Pirandello e i suoi "Sei per- 
sonaggi in cerca d'autore" 
e Diego Fabbri con "Inqui- 
sizione". L'Acquario ribat- 
te con il teatro di Poesia 
"Una rosa ancora rossa" 
ispirato a Franco Costabile 
di Dionesalvi-Antonante, 
senza dimenticare autori È 
come Beckett, presente in * 
due pièce rispettivamente di МАРЕ 


doppiosogno 


РЕИС 


[908 


costis To de i Comme mes aver 


 Marcidoris-Famosa Mimosa e Compagnia 


Krypton/Teatro Studio, un "Omaggio a 
Pirandello" proposto dal Gruppo Abeliano, 
ancora "Novecento" di Baricco nella versio- 
ne di Munizzi. 

Tra classici "La bottega del caffé 5" di Goldoni, 
"Le intellettuali" di Molière, "La Celestina" 
di Fernando de Rojas, "Giacomo Casanova, 
Comedien" per la regia di Scaparro, "Catreina 
di Heilbronn o la prova del fuoco" di Von 
Kleist arricchiscono il corposo cartellone 
comunale. Von Kleist presente pure nella "ri- 
cerca" di Carlo Quartucci con "Pentesilea: 
Song" assieme a classici gruppi dell'avanguar- 
dia: La zattera di Babele, il Teatro Valdoca, 
Libera Scena Ensamble, il Centro RAT. 
Giulietta e Romeo procedono mano nella mano 
e noi ci chiediamo: Sarà un suicidio?. 


MEDIA- LARGE- EXTRALARGE 
Subito a casa vostra in 30 minuti 
Viale della Repubblica - Acquedotto Commenda 


Tel. 29269 


Tattoo 
ll primo europeo ad incon- 
trare i MAORI fu il 
navigatore Olandese Abele 
Tasman. Incaricato dalla 
conpagnia Olandese delle In- 
die Orientali di esplorare il 
pacifico alla ricerca del mitico 
Continente Australe, lo co- 
steqgió, ma non riusci а ve- 
derlo. 

Scopri prima la Tasmania che 
prese il suo nome e poi nel 
dicenbre del 1642 la Nuova 
Zelanda dove però non si 
potè fermare per la feroce 
ostilità dei suoi abbitanti, i 
MAORI, una popolazione 
polinesiana che era approda- 
ta sull’isola circa 800 anni 
prima . | 
Nei diari di bordo di Tasman 
vengono descritti i costumi 
e l'aspetto dei MAORI, ma 
stranamente non vi é nessun 
accenno al tatuaggio .Fu solo 
127 anni dopo,con la visita 
del capitano Cook chesi senti 
parlare per la prima volta di 
МОКО. 

Veniva cosi chiamata quella 


AQ 
colti e colture 
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Una pratica assai diffusa in 


IL TATUAGC 


particolare forma di tatuag- 
gio che era praticata allora 
assai diffusa in Nuova 
Zelanda. La tradizione locale 
racconta che gli indigeni usa- 
vano dipingersi il volto col 
carbone prima delle battaglie 
e che per evitare di doversi 
continuamente pitturare de- 
cisero di farlo in maniera per- 
pu incidendosi la pel- 
e. 

Si scrive che i loro corpi e le 
faccie sono marcate con dei 
segni che loro chiamano 
AMOCO, ampie spirali su 
ogni natica, le coscie di alcu- 
ni sono quasi completamen- 
te nere, i volti degli uomini 
anziani sono praticamente 
coperti;aggiungendosi ta- 
tuaggi essi crescono in età ed 
in autorevolezza nello stesso 
tempo. 

E ancora: i segni in genere 
sono spirali disegnate con 
grande accuratezza e pari ele- 
ganza. Un lato 6 simmetrico 
all'altro. | segni sul corpo as- 
somigliano alle foglie delle 
vecchie decorazioni cesellate, 
a spirali di filigrana, ma in essi 
hanno una tale ricchezza di 
forme che dapprima sembra- 
no esattamente le stesse, in- 
vece non ve ne sono due 
foggiate uguali ad un esame 
più vicino. 

| pià belli fra i disegni MOKO 
sono quelli composti da spi- 
rali. | procedimento ё estre- 
mamente doloroso soprat- 
tutto sulle labbra ma il con- 


Nuova Zelanda: 


trarsi per il dolore o mostra- 
re segni di sofferenza mentre 
si viene sottoposti al tatuag- 
gio é considerato indegno 
per un uomo. Il modo di ta- 
tuare presso i MAORI era di- 
verso da quello di tutte le al- 
tre popolazioni, e i motivi 
decorativi erano concepiti in 
modo che spesso coprivano 
completamente la pelle del 
volto fino agli angoli degli 
occhi, perfino sulle palpebre 
ed i disegni anche se nel tem- 
po perdevano brillantezza, 
comunque erano indelebili. 
П tatuaggio MOKO aveva 
anche una sua utilità sociale, 
una parte di esso, quella più 
riconoscibile, diventava un 
segno di identità, ed i Maori 
lo copiavano per farne la loro 
firma. Il MOKO in fine veni- 
va usato dai Maori anche 
come strumento di comuni- 
cazione. | 

Quest' arte viene divisa dai 
Maori, in MOKO femminile 
e MOKO maschile, che 
riscopriremo nel prossimo 
numero. 

Giovanni Tattoo 


уде 


( а AX M" tr : 
Dr: Rm VINI ЈА REI 


NUOVO APPUNTAMENTO CON LE IMMAGINI STORICHE DELLA CURVA. NELLA FOTO LA 
TRASFERTA DI ICA STAGIONE 81/82 CHE HA VISTO IL COSENZA VITTORIOSO PER 1-0. 


